
IN ITALIA 

Ticket 
Queste 
le categorie 
esenti -

- • • ROMA. Con II primo gen
naio è entrata In vigore la nuo
va norma (legge 407), colle
gala alla Finanziaria "91, sulla 

' esenzione dal pagamento dei 
' ticket farmaceutici. La confu

sione, denuncia la Federfar-
ma, è, pero, enorme fra gli 
operatori sanitari:"con gravi 
•perdite di tempo e malumori» 
fra gli assistiti. Esagerazione 
dei farmacisti? Evidentemente 
no se il ministero della Sanità 

' ha dovuto diramare «precisa-
' zkmi e chiarimenti» sulla In-
' «erpretazione da dare al prov
vedimento legislativo. Lo fa. 
naturalmente, con il solito, sti
le burocratico, che non è pro
prio uA esempio di chiarezza. 
Ma tanl'è. Cerchiamo di capi
re come stanno le cose. 

Dunque. Il comunicato del 
ministero recita: «La legge 
abroga l'esenzione esclusiva
mente nei confronti del citta
dini ai quali ila stata ricono
sciuta la condizione di indi
genza da parte dei comuni». 

, ui precedenza negli appositi 
elenchi dei comuni erano in
sieme ai pensionati esenti da 
ticket Agli «indigenti», quindi. 
6 latto obbligo «termi restando 

• gli Interventi assistenziali e so
ciali dei comuni di apparte
nenza» di pagare 1 ticket come 
tutti gli altri. Insomma, con 
soldi o no, prima paghi e poi. 
se 0 comune vuole o può ti 
rimborsa. Ma I medici, cui è 

• fatto obbligo di definire sulla 
ricetta la gratuita, dicono di 
trovani in difficolta e di non 
voler rischiare le «sanzioni pe-

' tuli e convenzionali» previste 
dalla stessa legge, prescriven
do, naturalmente in buona fe-

' de, medicine gratis a chi non 
ne ha diritto. Preoccupazione 
che rimane, nonostante la 
precisazione ministeriale che 
•nulla è stato modificato per 
quanto attiene il ruolo e la 
funzione del medici nei con
fronti delle certificazioni di 
esenzioni». 

Chi, Invece, è esentato dal 
pagamento del ticket? Dice la 
circolare ministeriale: «I titola' 
ri di pensione di vecchiaia 
con reddito imponibile lordo 
di 16 milioni annui». Il reddito 
Mie a 22 milioni te il penalo» 

, nato ha anche un coniuge a 
carico • aumenta di un ulta» 
Tjory mlryjne p y ogni «gito, 

• eenipW'acarkàK'Ma'Cx* nella 
•tftoiare, un'ulteriore precisa
zione: «Titolari di pensione-di 
v a l l a l a sono tutti coloro 
che abbiano raggiunto reta 
per II collocamento a riposo, 

-prevista dall'assicurazione 
- obbOgatoria' per I lavoratrori 
: dipendenti». B aggiunge anco
ra: «Rientrano fra t beneficiari 
anche i titolari di pensioni di 
invalidità, di anzianità e di ri-
versibilita. purché abbiano 

: raggiunto l'età anzidetta e 
rientrino nel limiti di reddito 
•uditati», Esenti da ticket an
che i titolari di pensione so
ciale. Per averne diritto a tutti 1 
pensionati* richiesto di esibi
re o l'apposita «tessera» rila
sciata da) comuni o «altra do-
cumentaztone Idonea a dimo
strare la qualità di pensiona
lo». Tutto chiaro. A noi, pero, 
preme una domanda; i pen-

-sionatl che non abbiano rag
giùnto I limiti di età. ma che 
rientrano nelle quote di reddi
to basate dalla legge, tono 
esenti o devono pagare? -

Il ministero della Sanila 
precisa anche che solo prossi
mamente, con apposito de
creto, saranno stabilite le pa
tologie particolari per le quali, 

• e tote per quelle, sono previ
ste ulteriori esenzioni Indipen
dentemente dal reddito. 

Catania 
Rettore 
sotto 
inchiesta 
••CATANIA. Aveva optato 
par il tempo pieno In Universi-
la, ma ha continualo ad eser
citare in una cllnica privata e 

; In convenzione con la Usi. 
Questo è quanto sottiene il 
procuratore della Repubblica 
di Catania nell'inchiesta a ca
rico del prof. Gaspare Rodoll-
co, rettore dell'Università ca-
tanese che tara Interrogalo 
-nei prossimi giorni, al rientro 
dati Austria dove partecipa ad 
un congresso scientifico. Il 

.procuratore ha già lotto se
questrare numerosi fascicoli 
'riguardanti il prof. Rodolico 
presso l'Università e presso la 
'Clinica «Gibllino» dove talvolta 
"operava i tuoi pazienti. L'in-
^diletta giudiziaria avrebbe 
' preso l'avvio dalla denuncia 
;<B alcuni pazienti che non 
" avrebbero ricevuto le fatture 

par gli imerventlchinjrgìcl che 
gli Stessi avevano pagata 

La vergogna Sanità Intervista a Giuliano Cazzola 
segretario confederale della Cgil 

La soluzione ai problemi del settore in una strategia di lungo corso 
«A sindacato può solo essere parte del movimento per la salute pubblica» 

«Stato e privati con ruoli distinti» 
«Per risolvere lo sfascio della sanità non esistono 
misure immediate e soprattutto dobbiamo fare i 
conti con risorse finanziarie che non sono illimita
te». Giuliano Cazzola, segretario confederale del
la Cgil, ipotizza un sistema misto: prestazioni ga
rantite dallo Stato, dalle Regioni, altre infine dai 
privati, mettendo ordine nella giungla dei servizi. 
Critiche al ministro De Lorenzo. . , 

CINZIA ROMANO 

fa» ROMA. Tutti pronti ad 
elencare mail e ricette per 
la sanità. Ma poi, quando I 
riflettori ti spengono dopo 
l'ultimo episodio di crona
ca, tatto retta come prima, 
non camola mal nulla. Per
ché? 

•Perché non basta una misu
ra sola, un'unica soluzione per 
risolvere i problemi di cui sof
fre il servizio sanitario. Scontia
mo la stessa Impotenza che 
abbiamo di fronte all'azienda 
Italia, che certo non marcia, 
con l'aggravante, per la sanità, 
di una struttura delicatissima 
che Interviene su un bene fon
damentale come la salute, che 
quindi colpisce di pio l'atten
zione del cittadini», risponde 
Giuliano Cazzola. segretario 
confederale della Cgil respon
sabile del settori sociali. 

Se Granano Cazzola fotte II 
•bistro della "tr-Mi quali 
•alture prenderebbe subito? 

Non esistono misure immedia
te. Punterei ad una strategia di 
lungo periodo, con l'obiettivo: 
decentrare e responsabilizzare 
I servizi; giungere alla traspa
renza del centri di spesa; leg
gere I bisogni, interpretare la 
domanda per costruire una ri

sposta unitaria, dalle Alpi alla 
Sicilia, definendo gli standard 
delle prestazioni da garantire a 
tutti, e su questa baie stabilire 
la ripartizioni delle risorse. 

Risorse che appaiono tem
pre pio limitate... 

Nella sanità non é pio vero che 
spendiamo poco. Anzi, se 
sommiamo la spesa pubblica 
a quella privata arriviamo a ci
fre molto alte. Lo scono anno, 
per le sole visite mediche, I cit
tadini del Sud hanno speso 
4.900 miliardi. La verità è che 
in Italia si spende male, ed è 
questo un lusso che non pos
siamo più permetterci. Soprat
tutto bisogna abolire questa 
spesa doppia, pubblico e pri
vato, eliminando per prima la 
voce «convenzioni», stabilendo 
chiaramente quali sono le pre
stazioni che lo Stato deve ga
rantire, quali invece quelle da 
delegare al privato. . 

. Stai ipotizzando aa tlatema 
doppio, metà pabbUtoesae-
tàprivato? 

Dico che non bisogna far finta 
di non vedere che iTprivato est
ate. Ce. e quindi é giusto stabi
lire quale ruolo e quale funzio
ne può svolgere. Non mi acan-

• dalizza pensare ad un sistema 
sanitario dove lo Slato garanti
sce ed eroga direttamente al
cuni servizi primari. Poi. al di là 
di queste prestazioni, che de
vono ovviamente essere le più 
ampie possibili, per esigenze 
particolari, clpuò essere la ri
sposta delle Regioni, che tro
vano risorse per prestazioni 
aggiuntive ed anche l'interven

to del privato. 
Quando era ministra del Te-
toro, Corto Ipotizzò una to
ndone la parte slmile e sca
tenò proprio le Ire del sinda
cato. Oggi è cambiata la po-
tlziooeoellaCfU? 

Non penso certo alla scelta tra 
assistenza diretta e Indiretta o 
a un meccanismo simile a 

Iniziativa del Tribunale dei malati a Reggio Calabria 

morto senza assistenza 
sewizio 

Tre medici dei Riuniti di Reggio sono Stati sospesi da 
attività e stipendio per «mancata assistenza ad un 
giovane malato, ricoverato e poi deceduto»; il prov
vedimento è stato deciso dalla Commissione conci
liativa della Usi intervenuta su denuncia del Tribu
nale per 1 diritti del malato. Francesco Fazzari, han
dicappato, è morto mentre i genitori, per tre ore, 
hanno cercato inutilmente un medico del reparto. 

ALDO VARANO 

• • REGGIO CALABRIA. Per 
quasi quattro ore, mentre stava 
morendo, ha Implorato un po' 
d'acqua. E per quasi quattro 
ore sua madre sé disperata. 
Combattuta tra la voglia di dar 
da bere a quel figlio in fin di vi
ta che le si rivolgeva con occhi 
struggenti e la paura che l'ac
qua potesse ammazzarlo sof
focandolo. Ma al reparto di 
chirurgia toracica, da prima di 
mezzogiorno lino alle 15,32 

?uando Francesco «Ciccio» 
azzeri, 32 anni, é morto, non 

c'era uno straccio di medico a 
cui chieder consiglio: né quel
lo di turno, né quello reperibi
le, che l'unico infermiere pre
sente in reparto cercò affanno
samente ed inutilmente. 

Dice la signora Concetta 
Fazzari: «Sono ancora indigna-

Creme 
« 

ta e piena di rabbia perchè ci 
doveva essere qualcuno anche 
se eravamo sotto Natale». Poi si 
asciuga le lacrime e diventa 
dura: «A mio figlio hanno guar
dato con fastidio e distrazione 
perché era handicappato. La 
mattina del 18 dicembre - era
vamo nel 1989 - stava bene. 
Poi t'é aggravato. Vomitava. SI 
vedeva che stava matei' Ma'I 
medici - racconta - prima di 
mezzogiorno sono spariti tutti 
quanti. Quando alle due é arri
vato mio marito non sapeva
mo che fare. Andavamo su e 
giù alla ricerca di un medico. < 
Non ti lascia morire Cosi un 
cristiano, lo credo'che l'abbia ' 
ucciso un abbassamento di 
pressione. Se si fosse Interve
nuti lorse ce la poteva faro. 
, Ieri la Commissione corici-

llattva-dertè M;dègìiUpé$ui 
riuniti di Reggio Calabria, che 
si é riunita su sollecitazione del 
Tribunale per j diritti del mala
to, a cui i genitori di Ciccio si 
erano rivolti, ha avvialo proce
dimenti disciplinari contro il 
Krimario del reparto, professor 

alisele Madera, e due medici, 
Giovanni Basile e Demetrio 
Spagna, tutti sospesi dal lavoro 
e dallo stipendio. Provvedi
menti cautelari, decisi per la 
«mancata assistenza ad un gio
vane malato,-ricoverato e poi 
deceduto in ospedale». 

Il calvario di Francesco co
minciò la mattina del 1 dicem
bre '89. Ad ematologia aveva
no fatto un miracolo: France
sco era guarito dalla leucemia, 
grazie a Cure intense e un Im
pegno senza risparmio di me
dici ed Infermieri, coinvolti 
dalKaf(etto Intenso del genitori 
che a quel figlio avevano dedi
cato tutta l'esistenza. France
sco non camminava ed aveva 
una mano bloccata, ma con 
l'altra era riuscito perfino ad 
imparare II plano. 

Le medicine per vincere ta 
leucemia avevano provocato 
una fastidiosa infezione ai pol
moni di quelle che ti curano 
soltanto operando. Per questo 
era slato deciso il passaggio 

nell'altro reparto. «Ma II - ricor
dano I genitori di Francesco -
cominciarono subito 1 proble
mi. Lo stesso giorno dell'arrivo 
fili segnarono sul petto il punto 
ncufi medici avrebbero dovu

to aprire. «Un'operazione sem
plice • avevano spiegato ad 
ematologia • che Francesco é 
perfettamente in grado di su
perare tanto più che si tratta di 
un intervento di routine». Ma 
per motivi ancora misteriosi, 1 
giorni slittano uno dietro l'altro 
fino al 18 mentre l'infezione 
cresce e diventa devastante. 

Il dottor Pino Vittorio Cana
le, presidente del Tribunale 
del diritti del malati di Reggio, 
è soddisfatto. «Intanto - dice -
c'è un primo provvedimento 
della commissione conciliativa 
che costituisce anche una no
vità positiva. Le sospensioni 

' sono in qualche modo un pri
mo giudìzio che il presidente 
della Usi ha deciso dopo aver 
sentito noi e le giustificazioni 
di medici e sindacati dei medi
ci. Ma voglio anche sottolinea-

. re che, per la prima volta, non 
c'è stata alcuna chiusura cor 
porattva da parte delle orga
nizzazioni sindacali mediche. 
Noi comunque • conclude - vo
gliamo andare fino In fondo a 
questa ed ad altre vicende». -

» 

Cancerogeno o no? Messo sotto accusa da una ri
cerca australiana, l'acido urocanico - che entra nel
la composizione di numerosi cosmetici- sarà «giu
dicato» entro oggi dal ministero della Sanità. Mentre 
solo una delle multinazionali chiamate in causa 
avrebbe deciso di ritirare i prodotti •incriminati»; i 
dermatologi invitano alla prudenza prima di lancia
re allarmi «he potrebbero non essere giustificati». 

. PICTftOSTRAMBA-BADlAM 

Entro oggi la decisione del ministero della Sanità 

caiu 
urocanico 

••.ROMA. L'allarme è scatta
to anche in Italia. Arrivata dal
l'Australia nel pieno delle feste 
di Natale, la notizia è stata am
piamente rilanciata nei giorni 
scórsi da giornali e Tv: una so
stanza, l'acido urocanico, con
tenuta In diversi prodotti co
smetici, in particolare alcune. 
creme solari, è sospettata di fa
vorire lo sviluppo di certe for
me di tumore della pelle. Una 

notizia che ha suscitato uria 
comprensibile preoccupazio
ne, anche perché' I prodótti 
delle cinque aziende (Avon, 
Clarina, Clinique, Estée tauder 
e Shiseido) chiamale diretta
mente In causa dai ricercatori 
della «Cosmetict tolleiries and 
fragances associatici» austra
liana tono ampiamente diffuse 
sul mercato italiano. 
. A scioglierei dubbi, assol

vendo o condannando l'acido 
urocanico, dovrebbe essere 
ora il ministero della Sanità, 
che entro oggi - assicura il 
professor Danilo Pogglollnl, di
rettore generale del servizio 
farmaceutico del ministero -
sarà In' grado di emettere II 
•verdetto». Dovrà essere in par
ticolare stabilito se i risultati 
della ricerca australiana - ef
fettuata studiando le reazioni 
delle cavie di laboratorio al
l'applicazione di altissime dosi 
della sostanza - sono attendi
bili o no. "E soprattutto se pos
sono essere considerati validi 
anche per gli esseri umani. 

Una decisione non facile, 
perche «l'acido urocanico -
spiegano i medici dell'Istituto 
dennalologico dell'Immacola
ta di Roma - è una sostanza 
normalmente presente nella 
, pelle umana, che in teoria non 

quello degli Usa, dove la spesa 
dello Stato è altissima in cam
bio di prestazioni pessime. Di
co che le risorse pubbliche 
non sono illimitate e quindi 
dobbiamo trovare con reali
smo e coraggio soluzioni nuo
ve. Oggi il ricorso ai pubblico o 
al privato e affidato alla casua- . 
lità, all'urgenza, all'impossibi
lità, tutti I cittadini lo sanno, ed 
é quindi giusto tare ordine in 
questa giungla che è oggi l'as
sistenza sanitaria. 

Anche U ministro De Loren
zo, all'Indomani del tao In
sediamento ha annandato 
grandi cambiamenti itta 
poi, non te aeè vitto ano. 

De Lorenzo ha fatto solo pro
paganda. Non ha una sua stra
tegia e cambia linea ogni gior
no, a secondo dei veti e degli 
umori della maggioranza: ha 
scelto la facile ed appetibile 
strada di parlare male di tutto e 
di tutti, ha destabilizzato II si
stema che ora, anche grazie a 
lui, è alla sbando. E il ministro 
raccoglie un pugno di mosche: 
tutto e bloccalo, dal decreto 
sulle Usi alla riforma sanitaria. 
Tutte occasioni perse. 

Anche II sindacato però non 
ha retinato critiche al prov
vedimenti di De Lorenzo, in 
particolare a quello di rilor-

dovrebbe causare alcun pro
blema. Ma è anche Implicato 
nel meccanismi di difesa im
munologia della pelle stessa, 
quindi ad alte concentrazioni 
potrebbe forse contribuire a 
scatenare del processi ricopia-
sticL Bisognerà comunque at
tendere 1 risultati delle analisi: 
occorre molta cautela prima di 
diffondere un allarme non si sa 
se e quanto giustificato». — 

La prudenza dei dermatolo
gi è pio che comprensibile: 
proprio perche considerato as
solutamente naturale e inno
cuo, in Italia l'acido urocanico ' 
r il cui utilizzo è consentito 
dalla legge 113 dell'ottobre 
1986 -entra da molti anni nel
la composizione di vari pro
dotti di bellezza. «E qui - ag
giungono all'Istituto dell'Im
macolata - non abbiamo mai 
avuto casi di tumore che ti po
tessero far risalire all'uso di co-

All'inizio abbiamo guardato 
con fiducia al disegno di legge: 
ci convinceva l'idea dell'am
ministratore unico e, per quel 
che riguarda il personale, era
vamo d'accordo sull'Ipotesi di 
un contratto di tipo privata Poi 

: le corporazioni, soprattutto 
quelle mediche, hanno alzato 
la voce, I partiti hanno ripristi
nato la logica delle aziende 

municipalizzate anche per ta 
sanità e siamo arrivati ad un 
ibrido pasticciato che è l'attua
le disegno di legge fermo al Se
nato. Noi accusiamo il mini
stro di non aver avuto una li
nea propria e quindi di fare so
lo propaganda. 

• . Però anche i sindacati con
federali, per quel che ri
guarda il personale della ta
nna, avranno qualche col
pa... 

Certo, il problema riguarda an
che noi. Non mi spaventa l'au
tocritica, anche se è vero che 
noi, in questo settore, pur es
sendo maggioranza siamo in 
realtà minoranza; dettano leg
ge soprattutto i sindacati auto
nomi dei medici, pur rappre
sentando un numero esiguo ri
spetto al totale del personale 
della sanità. 

Però è vero che tal terreno 
,. della sanità 1 sindacali con

federali ti tono mosti poco, 
auasl sempre solo In vista 

elle scadenze contrattuali 
del tettoie. 

Oggi la sanità la cambi solo 
con un grande movimento 
estemo, con l'aiuto dei cittadi
ni. In questo caso il sindacato 

. non è un soggetto in grado di 
, organizzare il fuori. Un tempo 
la tutela della salute della clas
se lavoratrice era la tutela della 
salute dei paese. Oggi non è 
più cosi; il sindacato, al massi
mo, oggi può solo essere parte 
di questo movimento, che : stenta però ancora a decolla
re, a dare voce ai bisogni ed al
le domande. E un dibattito tra 
di noi non nuovissimo, ma che 
certo richiede anche modifi
che al nostro tradizionale mo
do di pensare. 

A Roma e a Udine 
molotov e revolverate 
contro i nomadi 
-, ,;x. ' • "".< "< ,.fn'-''~ " .'" 
••ROMA. «Sono venuti di 
notte, hanno buttato le botti
glie incendiarie, e poi tono 
scappati. Adesso abbiamo tan
ta paura». I piccoli nomadi rac
contano trafelati l'accaduto, 
accanto un mucchio di lamie
re carbonizzate, quel che resta 
delle due roulotte incendiate 
la notte-di mercoledì in un 
campo sosta della capitale, in 
via della Magliana vecchia. 
•Dormivamo con la nonna, ad 
un certo punto ci, hanno sve
gliati, tutt'lntomo c'erano le 
fiamme». Ancora un gesto d'in
tolleranza che segue gli episo
di di Bologna? Fehim Hame-
doich, un uomo di 30 anni, ti è 
accorto dell'incendio verso 
mezzanotte,- quando tutti era
no dentro le baracche a dormi
re o a guardare la televisione. 
•Erano cinque o sei, hanno 
lanciato le bottiglie e poi sono 
scappati». All'interno di una 
delle roulotte dormiva un'an
ziana signora' insieme a due fi
gli e a due nipoti Accortati del 
fuoco la donna fa dato l'allar
me. La gente del campo è ac
corsa riuscendo a salvare dalle 
fiamme la famiglia addormen
tata. 

Adesso nei campi domina la 
paura. I nomadi temono che 

. acche a Roma, come a. Bolo
gna, possano venire gli «uomi
ni con il fucile che sparano a 
vista». E ricordano gli episodi 
di intolleranza di qualche an
no fa, quando la gente di alcu
ni quartieri protestò con fona 
contro l'Insediamento dei no
madi. Una paura che non ritor
na per caso. L'amministrazio
ne comunale ha abbondonato 
questi cittadini negati. Nei 
campi non c'è luce, l'acqua 
esce fuori da due fontanelle 
senza rubinetto, I servizi Igieni
ci sono intasati, per terra c'è 
un miscuglio indistinguibile di 
rifiuti, pezzi di vetro, Immondi
zia, stracci, misto al fango del
le pozzanghere. Anche ad Udi
ne nella stessa notte si è verifi
cato un analogo episodio di 
violenza contro un accampa
mento di nomadi. Tre colpi di 
pistola, calibro 7,65, sono stati 
sparati contro una roulotte del 
campo di Campoformido, nei 
pressi della base dell'Aeronau
tica che ospita la pattuglia 
acrobatica delle «Frecce trico
lori». Sono stati proprio I milita
ri a dare l'allarme, dopo aver 
udito gli spari. Polizia e carabi
nieri ritengono che si sia tratta-

. to di un regolamento di conti 
• da parte di bande rivali. 

LETTERE 

smelici contenenti questa so
stanza». 

Le filiali italiane delle multi
nazionali chiamale in causa, 
per ora, tacciono. Alcune sono 
ancora chiuse per le vacanze 
di fine anno, altre ti trincerano 
dietro uno schermo di silenzio. 
A livello intemazionale, solo la 
Clarins avrebbe già deciso il ri
tiro dal commercio dei prodot
ti sotto accusa. Ma la decisione 

pare sia stata presa fin dallo 
scorso ottobre, prima che fos
sero resi noti i risultati della ri
cerca australiana, e - almeno 
ufficialmente - solo per motivi 
commerciali, di rinnovo del
l'immagine e dei prodotti per 
l'estate. Le altre sembrano de
cise ad attendere un risultato 
certo in un senso o nell'altro. 
Che non si sa se e quando po
trà essere raggiunto. 

C'è un nesso 
molto forte 
tra economia 
e geografia 

M Gentile direttore, l'opi
nione pubblica ha recente
mente appreso particolari 
sull'«ignoranza» geografica 
degli italiani, messa bene in 
evidenza dai mass media. 
Ebbene, tale situazione non 
potrà che aggravarsi note
volmente in futuro, almeno 
per una larga fetta di perso
ne che frequentano gli istitu
ti tecnici: infatti, per quanto 
possa sembrare incredibile, 
la commissione Brocca per 
ta riforma del programmi 
del biennio ha deciso di eli
minare . la geografia - da! 
biennio degli istituti ad indi
rizzo economico (Istituto 
tecnico commerciale per 
periti aziendali e corrispon
denti in lingue estere, Istituto 
tecnico per il turismo) ! 

Né potrà supplire a tale 
grave carenza culturale l'e
ventuale presenza ampliata 
della materia nei rispettivi 
trienni di tali scuole, per vari 
motivi, quali la natura spe
cialistica degli argomenti 
geografici che verranno 
svolti nei trienni in funzione 
del tipo di indirizzo scolasti
co, la conseguente necessita 
di una preparazione genera
le di natura geografica da 
acquisire appunto nei bien
ni per meglio affrontare lo 
studio successivo, e soprat
tutto la considerazione che 
vi sarebbero migliala di gio
vani che, frequentando il 
biennio e non completando 
I trienni, resterebbero senza 
alcuna preparazione geo
grafica. 

Ma un'altra considerazio
ne permette ancor più di 
comprendere l'assurdità 
della tendenza emersa in se
no alla commissione Broc
ca, cioè che sono stati pre
parati due anni fa, su richie
sta di essa, i programmi di 
geografia per i bienni, da 
parte di un gruppo di esperti 
di cui la sottoscritta ha avuto 
l'onore di far parte: ebbene, 
il contenuto di tale program
ma geografico è prettamen
te di tipo economico, basato 
sui legami tra ambiente e fe
nomeni sodali, in una «rete 
spaziale» che si ispira larga
mente proprio alle finalità 
degli studi degli istituti tecni
ci del ramo economico. Ma, 
allora, che senso ha offrire 
tali contenuti ai giovani di 
vari tipi di scuole ma non 
agli studenti dell'Istituto tec
nico commerciale per il turi
smo? 

prof. Cristina Morra. 
Arezzo 

«Or non posso 
ho troppa fretta 
-disse quello 
e via passò...» 

• • Signor direttore, l'auti
sta del sen. Fontani reo di 
non aver pagato un pedag
gio autostradale, è stato as
solto «perchè 11 fatto non co
stituisce reato». Tale autista, 
a sua discolpa, ha sostenuto 
che l'illustre principale - che 
stava accompagnando -
«aveva fretta». La clamorosa 
sentenza, creando un prece
dente, potrà essere invocata 
da tutti gli automobilisti ita
liani. Pure essi -se la Giusti
zia è uguale per tutti - po
tranno ignorare le barriere 
autostradali e giustificarsi, a 
posteriori, con la... premura. 
Grazie sen. Fanfani, anche a 
nome di tutti gli utenti auto
stradali. 

Gianfranco Drntiaal. 
Bologna 

Sulla crisi 
esplosa 
al Comune 
diAlbenga 

no un quadro non parziale 
degli eventi. 

a) - La giunta precedente
mente in carica era compo
sta da Pei-Pli-Psdl e Pri, e 
non dai socialisti come da 
voi indicato. 
b) -1 contrasti all'interno del 
gruppo consiliare del Pel so
no sorti per il metodo ed I 
contenuti della variante al 
piano regolatore cittadino 
presentati senza possibilità 
di discussione all'interno del 
Partite. 
e) • Il Comitato federale del 
Pei savonese al riguardo del 
«ribaltone» bocciava un do
cumento del segretario pro
vinciale in quanto ritenuto 
troppo permissivo nei con
fronti della situazione alben-
ganese creata, ad arte, dallo 
stesso sindaco (il compa
gno Viveri) per far tacere 
ogni opposizione e far ap
provare il Prg. 
d) • La mozione di sfiducia 
fatta da Pli, Psdi (membri 
della giunta uscente), dalla 
De e da sette consiglieri co
munisti, su mandalo dei co
mitati direttivi di tre sezioni 
su quattro (quindi non da 
•transfughi» ma da compa
gni comunisti) non si è po
tuta discutere in Consiglio 
comunale a causa di atti in
timidatori perpetrati dal sin
daco e da parte del pubbli
co occupante la sala. . 
e) - Nessuno aveva una si
tuazione amministrativa più 
favorevole del sindaco Vive
ri: una giunta forte, operati
va, ben amalgamata, che In 
passato aveva ben operato, 
un Partito sostanzialmente 
unito che si è rovinato, per 
mancanza di democrazia 
interna, perchè non si è vo
luta accettare la discussione 
ma si è voluto forzare la ma
no proponendo lo sciogli
mento del Consiglio comu
nale. 

Albenga (Savona) 

• • Cari compagni, in me
rito all'articolo da voi pub
blicato il 27/12 sulla crisi 
amministrativa ai Comune 
di Albenga devo far rilevare 
un gran numero di inesat
tezze che sostanzialmente 
travisano la situazione al-
benganese. Vi prego di 
prenderne atto e di pubbli
care questa mia affinchè I 
compagni ed i lettori abbia-

Ringraziamo 
questi lettori 
trai molti che 
ci hanno scritto 

IV a è impossibile ospita
re tutte le lettere che ci per
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare ai lettori che ci 
scrivono e I cui scritti non 

: vengono pubblicati, che la 
loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale. 
Il quale terrà conto si» dei 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi, tra gli 
altri, ringraziamo: 

Ugo Lazzara, Valderice; 
Alfonso De Praia, Brindisi; 
M. Grazia Francescato Pa
squale, Portogruaro; Bernar
do Fassone, Cogoleto; Paolo 
Ferrari, Milano; prof. A. 
Monfrini. Fontaneto d'Ago
gna; prof. Giovanni Radice. 
S. Giorgio del Sannio; Giulia
no A. Giuseppe Martini, Em
poli; don. Manlio Spadoni, 
S. Elpidio a Mare: M. Erba, 
Milano: Salvatore Mengaldo, 
Dorsoduro; Giulio Tamburi
ni. Roma. 

Giovanni Consoletti. 
Campino («Ai tìtoli dutl 
tempo fa da Walter Veltroni 
in un suo interessante artico
lo sui recenti segni di ripresa 
del ariana italiano, vorrei 
aggiungere il film di Giusep
pe Tornitore "Stanno tutti 
bene". Credo che II tempo 
dora l'esatta dimensione del 
calore di quest'opera'): 
Onorato Bentivenga, Geno
va ('Occorre essere fonda
mentalisti islamici, o anche 
cattolici fondamentalisti, op
pure fondamentalmente im
becilli per rifiutare di voler 
capire che il mondo sta per 
scoppiare, sia per motivi eco
logia', sia per motivi demo
grafia?'). 

Susanna Angeleri, Arezzo 
(«Da un po'di tempo a que
sta parte i vescovi di varie 
diocesi, in occasione di visite 
pastorali alle parrocchie, 
vanno anche a visitare e a 
benedire gli alunni delle 
scuole di Slato. Sarebbe sicu
ramente molto più pluralisti
co che ciascuna confessione 
religiosa adoperasse le pro
prie strutture per la propa
ganda religiosa e non le 
scuole di Stato, che dovreb
bero essere di tutù', atei com
presi»'); Francesco Di Stefa
no, Roma (-Che cos'altro 
deve fare e dire il signor Cos-
siga perche qualcuno, nella 
dirigenza del Partito, dica 
che è colma ogni misura?'); 
Vincenzo Cauterucdo. Mari
na Belvedere («Anche le suo
re non resistono alla tenta
zione di autopropagandarsi: 
approfittando delle qualità 
naturali di un bambino che si 
presenterei allo Zecchino 
d'Oro, un vero e proprio ma
nifesto pubbliàtario per la 
loro scuola materna'). 
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